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I taleban
vietano
il lavoro
alle donne
Da quando i Taleban (i
cosiddetti studenti di
teologia), un anno fa
hanno preso il potere a
Kabul, hanno imposto
anche nella capitale una
serie di misure misogine,
che secondo loro non sono
altro che l’applicazione
della legge coranica.
Accadeva già prima nelle
altre aree dell’Afghanistan
da loro controllate, ma le
denunce delle
organizzazioni per la tutela
dei diritti umani sono
diventate un coro
assordante dopo che la
conquista della capitale ha
proiettato i Taleban dal
ruolo di opposizione
armata a quello di padroni
del paese. Le donne
possono uscire solo se
coperte da capo a piedi e
sono per legge confinate
ad esercitare il ruolo di
casalinghe. Questo ha
significato concretamente
il licenziamento di
numerose impiegate
statali e l’interdizione
dell’insegnamento
scolastico alle bambine. Le
norme non sono state
sempre applicate con lo
stesso accanimento in tutte
le città dell’Afghanistan, sia
perché anti-economiche
sia perché spesso
osteggiate dalle
popolazioni locali. L’ultima
trovata del governo è stata
la chiusura di tutti gli
ospedali a Kabul in attesa
di riorganizzare l’intero
sistema sanitario secondo
criteri «islamici».

La commissaria Europea è stata fermata insieme alla sua delegazione per alcune ore dai taleban

Bonino arrestata e rilasciata a Kabul
«Ci minacciavano con i kalashnikhov»
Emma Bonino è stata fermata perché la sua delegazione aveva fotografato alcune donne in ospedale infrangendo le rigide
regole imposte dagli estremisti islamici. In serata il governo afghano si è scusato con la delegazione: «È stato un malinteso».

I precedenti

I «guai»
con la legge
da militante
radicale

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Ikalashnikhovpunta-
ti alla testa, i cameramen della
”CNN” schiaffeggiati, gli inviati di
”Medecins sens frontieres” picchia-
ti...». Emma Bonino, via satellite per
il circuito della tv americana, poi per
telefono da Islamabad, capitale del
Pakistan, ha raccontato l’incontro
ravvicinato e poco piacevole con i
fondamentalisti taleban avuto da
una delegazione umanitaria della
Commissione europea composta da
19 persone, funzionari di Bruxelles e
giornalisti, in visita a Kabul. Per tre
ore, ieri, dalle sette del mattino (ora
italiana) sino a poco dopo le dieci, s’è
temuto anche il peggio nel quartier
generale della Commissione, al 100

piano del palazzo «Breydel». A lungo
non s’è riusciti a mettersi in contatto
con la commissaria italiana che gui-
dava,appunto,ladelegazionecheera
giunta in Afghanistan nel pomerig-
gio di domenica e che era stata arre-
statainmassadaungruppodireligio-
si talebani, armati sino ai denti, du-
rante la visita al Policlinico centrale,
un ospedale per donne di Kabul fi-
nanziato anche con il sostegno di
«ECHO», l’organizzazione umanita-
ria dell’UE che fornisce da due anni
200 milioni di dollari per il sostegno
delle popolazioni attraverso l’opera
di numerose organizzazioni non go-
vernative. A scatenare la brutale rea-
zione dei talebani è stata, secondo il
racconto di Emma Bonino e del suo
portavocechel’accompagna,Filippo
Di Robilant, la decisione dei camera-
menedialcunigiornalistidi filmarei
repartidell’ospedalee,soprattutto, le
donne e le operatrici sanitarie che
hannoincontrato.

«Tutto si è svolto molto confusa-

mente-hadettoBonino-iostessaso-
no stata minacciata da un giovane
con unmitra.Dopotreore siamosta-
ti rilasciati. Quanto è successo dà la
misura di come la gente, e le donne,
vivano in Afghanistan, nel terrore
più generale». Per telefono Bonino
ha ripetuto: «Siamo al Medioevo. Le
donne, qui, non possono andare a
curarsi perchè hanno lasciato per lo-
ro solo un unico ospedale, senza ac-
qua nè luce e con pochi letti e gli uo-
minichenonhannolabarbaeccessi-
vamente lunga vengono selvaggia-
mente picchiati per strada. Eravamo
a colloquio con la direttrice quando

ci hanno allontanati spingendoci
conimitra». I talebanhannoprovato
anche a strappare alla Bonino la bor-
sa con i documenti ma senza succes-
so. Solo alle 11.30 alla Commissione
hannopotutosentirelaBoninoindi-
rettadaKabulgrazieal telefonosatel-
litare di Christiane Amampour, la
«regina» della CNN che faceva parte
del seguito di giornalisti invitati per
raccontare la missione, una sorta di
ispezione per rendersi conto sull’ef-
fettivo utilizzo dei fondi stanziati. Il
presidente, JacquesSanter,hapotuto
parlare al telefono con Emma Boni-
no soltanto nel pomeriggio da Isla-

mabade, solodopo,hadiffusounco-
municato ufficiale di forte protesta e
di sostegno per l’azione della sua col-
laboratrice che corre anche dei «ri-
schi personali». Hanno spiegato i
funzionari: «Esprimere ufficialmen-
teunaprotestamentreladelegazione
si trovava ancora in territorio con-
trollato dai taleban sarebbe stato ri-
schioso».

L’intera UE s’è messa in movimen-
toper cercaredi saper di più sulla sor-
te di Bonino e dei suoi accompagna-
tori. L’allarmeèscattatonellecancel-
leriedeiQuindici,all’ONU,traiparti-
tipolitici inItalia(ilPdshainviatoun

messaggio di solidarietà). Una rico-
struzione dettagliata dell’incidente -
così lohadefinitoSanter-èstatafatta
dal portavoce della commissaria nel
tardo pomeriggio. Questa sera, inve-
ce, Bonino, al rientro da una breve
missione nell’Afghanistan del nord,
terrà una conferenza stampa ad Isla-
mabad. «I taleban, il ministero degli
esteri e quello della sanità - ha detto
Di Robilant in collegamento telefo-
nico con il Gabinetto di Bruxelles -
erano perfettamente a conoscenza
del nostro programma e della visita
all’ospedale. Bonino era, anzi, attesa
al ministero. In assenza di regole ben
precise i giornalisti hanno preso a fil-
mare e fotografare. C’erano donne,
con il volto coperto dal burka, che
non si sonoopposte, altrechehanno
chiesto di non essere riprese. Tutto
era filato liscio, la Bonino aveva an-
che parlato a tuper tucon ungruppo
di operatrici sanitarie a cui i talebani
rendono difficile il lavoro in corsia.
Poi, per ordinedelladirettricedel Po-
liclinico, è scattato il divieto e sono
arrivati i religiosi armati di kalashni-
kov. Ci hanno portato inbasso, alcu-
nisonostatipicchiatieleattrezzature
sono state sequestrate. In pochi mi-
nuti siamo stati trascinati in una sor-
ta di prigione, lasciati al sole cocente
inuncortilepoleverososenzaalcuna
spiegazione».

Tra gli arrestati e le autorità di Ka-
bulècominciataunatrattativa.I tale-
ban pretendevano che Emma Boni-
noscrivesseunaletteradiassunzione
diresponsabilità.Leinonl’hafatto.

Alla fine sono arrivate le scuse uffi-
ciali delle autorità per bocca di un vi-
ceministro degli Esteri. «È stato un
malinteso»,hannodetto.

Sergio Sergi
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ROMA. Non è la prima volta che la
commissaria Ue Emma Bonino
viene fermata o arrestata, soprat-
tutto in relazione alla sua vivace e
appassionata militanza nelPartito
Radicale e per le suebattaglie in fa-
voredell’abortoedell’obiezionedi
coscienza.

Ecco una breve cronologia dei
precedenti:

15 giugno 1975: Emma Boni-
no è arrestata a Bra, in un seggio
elettorale, per l’accusa di concor-
so in procurato aborto, per una
vicenda legata all’attività della
clinica fiorentina del dott. Con-
ciani.

4 novembre 1984: a Bruxelles,
la Bonino e altri 11 militanti ra-
dicali sono fermati e rilasciati do-
po un’ora per manifestazione
non autorizzata in favore di Oli-
vier Dupuis, processato per obie-
zione di coscienza.

11 gennaio 1987: a Varsavia,
tre deputati (tra cui la Bonino) e
tre esponenti radicali, sono fer-
mati e poi espulsi per una mani-
festazione contro la visita in Ita-
lia del gen. Jaruzelski.

5 novembre 1990: a New
York, i deputati radicali Emma
Bonino e Marco Taradash sono
fermati e poi liberati in giornata
per aver distribuito siringhe steri-
li. A New York la diffusione gra-
tuita di siringhe è considerata un
reato.

15 aprile 1991: ancora a New
York, Bonino e Taradash sono re-
cidivi. Vengono di nuovo arre-
stati per distribuzione di siringhe
contro la diffusione dell’Aids, po-
co dopo essere stati prosciolti dal
giudice per la vicenda del prece-
dente arresto.

Emma Bonino, dopo la sua liberazione Stefan Smith/Ansa


